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III incontro: IL CRISTIANO PREGA (Mt 6,7-14)

La scoperta del volto di Dio attraverso la preghiera insegnataci da Gesù

Obiettivi: aiutare i genitori a:

· scoprire che, grazie al dono dello Spirito, possiamo rivolgerci a Dio con la fiducia e la familiarità dei figli;

· partecipare del suo amore e  testimoniare il suo nome santo;

· rendersi disponibili all’azione di Dio nella storia;

· avere fiducia incondizionata nel perdono di Dio e riviverlo come atteggiamento di misericordia nei confronti dei fratelli.

Preghiera iniziale:

Padre nostro che sei nei cieli,

sia santificato il tuo nome;

venga il tuo regno;

sia fatta la tua volontà,

come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

e rimetti a noi i nostri debiti

come noi li rimettiamo ai nostri debitori

 e non ci indurre in tentazione,

ma liberaci dal male. Amen.

PRIMA FASE: fase proiettiva 
Lavoro personale: Quale frase del Padre nostro mi colpisce di più e sento che mi riguarda in modo particolare? Perché?
Lavoro di gruppo: (tre proposte)

A.- L’animatore distribuisce ai  partecipanti un foglio sul quale sono scritte le seguenti frasi:

· “Pregare non serve. Meglio tirarsi su le maniche”

· “Pregare? Come si fa a trovare il tempo!”

· “Se non ci fosse la preghiera, come farei in certi momenti?”

· “Hai detto le tue preghiere?”

· “Pregare? Non so mai cosa dire, e mi annoio”

Il gruppo si confronta su queste affermazioni , su quali ognuno sente più vicine e sul significato e lo spazio  che ognuno da’ alla preghiera

B. – CARTELLONE MUTO

Ad ogni gruppo viene consegnato un cartellone con la scritta in grande PREGHIERA.  Nei primi cinque/sette  minuti liberamente e in silenzio i componenti del gruppo scrivono sul cartellone la propria definizione della parola.  Poi nel dialogo si confrontano su quanto scritto. 

C. - Lettura drammatizzata della scheda allegata “Se valesse la pena di pregare…” e poi il gruppo si potrebbe confrontare proprio su questa domanda.

SECONDA FASE: fase di approfondimento

Lettura del vangelo di Matteo (6,7-14 )

Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate.

Voi dunque pregate così:

Padre nostro che sei nei cieli,

sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno,

sia fatta la tua volontà,

come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

e rimetti a noi i nostri debiti 

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori,

e non abbandonarci alla tentazione, 

ma liberaci dal male.

Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Commento

L’originalità e l’essenzialità della preghiera cristiana sono tutte concentrate nella preghiera del Padre nostro: Gesù ce la dona per aiutarci ad esprimere e a realizzare il nostro rapporto con Dio. Prima di insegnarci cosa dobbiamo dire a Dio, Gesù ci ricorda come dobbiamo accostarci a lui: pregare non vuol dire recitare delle formule, ma ricercare una relazione, un rapporto dialogico, vissuto nei termini di una intimità familiare. Il discepolo, infatti, ha bisogno di sentirsi figlio, un figlio che prega, cerca, domanda, loda, bussa, ringrazia, al di là di ogni schematizzazione formale.

Padre nostro che sei nei cieli

-Padre: il “Padre nostro inizia con una grande consolazione: noi possiamo dire “Padre”. In questa sola parola è racchiusa l’intera storia della redenzione. Possiamo dire Padre, perché il Figlio è nostro fratello e ci ha rivelato il Padre; perché per opera di Cristo siamo tornati ad essere figli di Dio”  (Reinhold Schneider). Gesù, rivelandoci Dio come Padre, pone questo appellativo all’inizio della preghiera del discepolo, perché questi comprenda che alla base della sua relazione con Lui o c’è un atteggiamento amoroso e filiale, o non esiste  preghiera autentica. Questa consapevolezza smaschera ogni atteggiamento di diffidenza, di dubbio del suo amore, ogni tentazione di vedere Dio come antagonista pericoloso della propria vita.

-Nostro: l’aggettivo “nostro” non ha valore possessivo, perché Dio non è solo mio, ma padre di tutti: confessare allora di essere figli di Dio significa accogliere gli altri come fratelli, anzi sapere che sono fratelli. Ecco che la preghiera del Padre nostro si rivela una preghiera corale con un’apertura comunitaria: in essa dobbiamo includere tutti gli uomini, perché tutti sono raggiunti dall’amore di Dio.

-Che sei nei cieli: nel linguaggio biblico “cieli” indica l’abitazione di Dio, mentre la terra indica l’abitazione degli uomini, L’espressione “nei cieli” non vuole però indicare la lontananza fisica di Dio ma la sua trascendenza, la sua alterità, la sua grandezza, la sua libertà; è un correttivo importante per impedire ogni manipolazione, ogni riduzione di Dio ai nostri schemi e ai nostri bisogni.
Atteggiamenti

Invocando Dio come “Padre nostro” ci educhiamo a:

· aprirci con fiducia e gratitudine alla presenza paterna di Dio nella nostra vita;

· vivere con gli altri nella consapevolezza di essere fratelli perché figli di un unico Padre e tenerci costantemente aperti ad ogni forma di diversità.

Le tre invocazioni

1° - Sia santificato il tuo nome

All’interno della nostra cultura il nome è il mezzo con cui indichiamo una persona e la distinguiamo dalle altre. Nel linguaggio biblico, invece, esso rappresenta la realtà stessa dell’individuo, il suo mondo interiore, la sua essenza, la sua identità e talora la sua missione.

Il nome di Dio, allora, è l’essenza stessa di Dio: la prima domanda del Padre nostro esprime il desiderio che sia chiara e riconosciuta la grandezza di Dio. Colui che prega con questa formulazione di lode chiede a Dio che si manifesti come Dio.
Atteggiamenti

Con questa invocazione ci educhiamo a:

· riconoscere Dio come Santo, come colui che trascende l’uomo: egli è vicino a noi ma non è mai riconducibile ai nostri schemi: Impariamo ad evitare il pericolo di ridurre Dio a nostra immagine, perché questo significa profanare la santità di Dio;

· assumere atteggiamenti che lascino trasparire la misericordia, la bontà, la gratitudine di Dio: impariamo cioè a santificare Dio con la nostra vita.

2° - Venga il tuo Regno

La proclamazione del Regno di Dio introduce e sintetizza la missione pubblica di Gesù. “Il tempo è compiuto e il Regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al Vangelo” (Mc 1,15)-
Tutto il suo annuncio e la sua opera ruotano attorno a questo concetto: Dio è qui e vuole regnare. Il Regno di Dio è il progetto divino, il suo desiderio per la creazione e per l’umanità, per un mondo che non sia ferito dall’egoismo dell’uomo e per una storia che sia retta dalla giustizia.

Per questo Cristo nei Vangeli annuncia la venuta del Regno di Dio, avvisandoci tuttavia che esso cresce con fatica. Gesù non ci offre ricette facili. Stabilisce piuttosto una priorità decisiva per tutti: Regno di Dio vuol dire signoria di Dio e ciò significa che la sua volontà è assunta come criterio.

Atteggiamenti

La seconda invocazione, quindi, è una richiesta di impegnarci tutti a far crescere il Regno di Dio, a farlo esplodere nella sua grandezza, nel suo splendore; significa essere disponibili a:

· accogliere l’azione di Dio nella storia e riconoscere i segni del Regno: pur nella consapevolezza che nel mondo sono presenti tanti aspetti che negano la novità  che Dio vuole per la vita umana, il credente deve riuscire a vedere che qualcosa di nuovo è già iniziato con la venuta di Geù nel mondo;

· accettare con gioia la novità del Regno;

· accettare tutto;

· collaborare con Dio per la sua realizzazione.

3° -Sia fatta la tua volontà in cielo così in terra

Questa invocazione è espressa nella forma di un desiderio; è un figlio che fa proprio il desiderio di suo Padre e cerca di far coincidere le sue aspirazioni con quelle di Dio. Pregare il Padre nostro con questa invocazione significa riconoscere che, come scrive Dante, nella sua volontà è la nostra pace:

significa riconoscere che solo Dio è buono e che tutto quello che egli vuole è il bene per noi.

E’ nel cielo che immancabilmente viene fatta la volontà di Dio: con altre parole, dove si fa la volontà di Dio è già cielo.

Atteggiamenti

Il disegno salvifico di Dio può andare a compimento solo se la libertà umana si rende aperta a lasciar accendere in sé la sua volontà. Impariamo perciò a:

· essere disponibili a Dio;

· confidare nelle sue risorse di Padre più grandi di ogni nostra resistenza e debolezza;

· fidarci di lui anche nei momenti di oscurità, rimanendo aperti alla speranza.

Le quattro domande

4° - Dacci oggi il nostro pane quotidiano

L’esistenza storica dell’uomo è sotto il segno della precarietà e della necessità radicale. Il termine “quotidiano” è insolito: si dovrebbe tradurre con “necessario”, quindi la richiesta riguarda lo stretto necessario della vita, niente di più e niente di meno.

“Non darmi né povertà, né ricchezza,m a fammi avere il cibo necessario; perché una volta sazio, io non ti rinneghi e dica: chi è il Signore? Oppure, ridotto all’indigenza, non rubi e profani in nome di Dio” (Pr 30,8)

Questo pane è qualificato come “nostro”:

- perché necessario per noi, essenziale al nostro vivere;

- perché è quello che siamo chiamati a procurarci con la fatica, con il lavoro, con tutta una serie di necessarie preoccupazioni: è frutto della terra e del lavoro delle nostre mani;

- ma è “nostro” anche perché non è solo mio: non è un realtà che riguarda esclusivamente e quasi egoisticamente soltanto la mia vita, ma è un bisogno condiviso.

“Dacci oggi”: ne abbiamo bisogno oggi e lo chiedo come dono per l’oggi. Esprime anche la sobrietà e la misura della preoccupazione, che non diventa affanno per il nutrimento né ricerca di accumulo per il futuro.

Atteggiamenti
Impariamo a:

· affidarci ogni giorno a Dio, anche per le piccole e materiali necessità della vita;

· vedere nel “pane” di ogni giorno un “dono” da accogliere con gratitudine;

· non trascurare l’aspetto materiale della vita, ma educarci anche ad uno stile di ricerca e dedizione a ciò che è veramente essenziale, evitando ogni avidità;

· sentire come “nostro” il bisogno di chi non ha il pane necessario e maturare scelte di fraternità, solidarietà, condivisione.

5° - Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori

L’imperativo con cui si apre la richiesta suscita qualche interrogativo: come possiamo presentaci a Dio con una esigenza così alta, cioè il perdono dei nostri peccati? Cosa ci  fa pensare che Dio sia benevolo con noi? La quinta domanda del Padre nostro presuppone un mondo nel quale esistono debiti: debiti verso gli uomini, debiti di fronte a Dio.

- Rimetti i nostri debiti: davanti a Dio ci riconosciamo peccatori, colpevoli, debitori, servi inutili, consapevoli della nostra povertà assoluta, del nostro vuoto, della nostra radicale impotenza.

 - Come noi li rimettiamo ai nostri debitori: chi è stato perdonato ha ricevuto un amore creativo, ha ricevuto cioè la forza di perdonare. Chi sperimenta l’amore perdonante di Dio nei propri riguardi ha il compito di perdonare a sua volta il prossimo perché Dio non ci dà solo un esempio di condotta, ma pone in noi la capacità della misericordia.
Atteggiamenti

Di fronte a Dio che perdona impariamo a:

· riconoscerci bisognosi del perdono di Dio e renderci disponibili ad accoglierlo, dicendo la verità della nostra vita, mettendo nelle sue mani il nostro fallimento e gli sbagli della nostra esistenza;

· vivere le relazioni umane nel segno del perdono ricevuto da Dio, senza pretendere risarcimenti: scommettiamo su noi stessi, sul nostro recupero ma anche su quello degli altri;

· valorizzare il sacramento della Riconciliazione.

6° - Non abbandonarci nella tentazione

Che cosa chiediamo a Dio con questo grido di aiuto, che Gesù ci mette sulle labbra? Non chiediamo a Dio che allontani ogni tentazione, che ci risparmi ogni prova nella vita, perché sappiamo che la tentazione è la prova della nostra fede. Conosciamo la nostra debolezza, e così manifestiamo la paura di cadere quando Satana viene a vagliarci. “Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede: e una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli” (Lc 22,31). 
Atteggiamenti

La nostra vita e la nostra fede sono spesso sottoposte a prove e difficoltà: Impariamo a:

· prendere atti della condizione costante di prova in cui viviamo come credenti e diventare vigilanti di fronte ai rischi della vita;

· assumere un atteggiamento di umiltà, riconoscendo la nostra debolezza, il nostro essere peccatori, senza accampare subito delle scuse;

· non perdere la fiducia in Dio Padre di fronte alle sofferenze, debolezze e incertezze.

7° - Liberaci dal male

L’ultima domanda del Padre nostro riprende ancora la penultima e la rivolge al positivo; pertanto entrambe le domande sono strettamente connesse. In quest’ultima ci presentiamo al Padre con la speranza centrale della nostra fede: salvaci, redimici, liberaci! 

“Liberaci” significa letteralmente “strappaci”: questa invocazione, aggiunta alla precedente, sottolinea che ci troviamo in una situazione molto difficile. Siamo una comunità in pericolo per la costante vicinanza del male, ci troviamo nelle mani del Padre ma la potenza di Satana ci circonda. E’ questa la tensione dell’esistenza cristiana, che procede tra il timore e la fiducia.

La preghiera del Padre nostro nella sua interezza, e questa domanda in particolare, vogliono dirci: solo quando hai perduto Dio, hai perduto te stesso, allora il “drago” ha vinto davvero. Questo dunque chiediamo nel più profondo: che non ci venga strappata la fede che ci fa vedere Dio e ci unisce a Cristo; che per i beni non perdiamo il “Bene” stesso.

Atteggiamenti

Consapevoli che il male si esprime nei nostri atteggiamenti di egoismo, avarizia, lussuria, vanità, indifferenza, nelle nostre finzioni e paure, impariamo a:

· affidarci a Dio perché ci doni pazienza e perseveranza;

· restare disponibili a Lui quando si manifesta in modo diverso da come ci aspettavamo;

· pregare perché i momenti di prova non diventino occasioni di caduta.

Conclusione

Il percorso del Padre nostro è antitetico a quello che regge di solito ogni preghiera, che va dal basso verso l’alto, dall’uomo e la sua miseria verso Dio e la luce. Qui invece si parte dal cielo e si scende fino al groviglio oscuro del male. Questa è la parabola dell’Incarnazione; è la vicenda narrata nei vangeli; è la storia di un Dio che va incontro all’uomo abbandonando la sua gloriosa trascendenza celeste per avviarsi sulle strade incerte della storia. Ma nel momento dell’ingresso più profondo nella miseria dell’uomo, nel limite dell’umanità, comincia l’ascesa verso il cielo.

(Simone Weil, Attesa di Dio)

Voglio ricordare quell’altro “Padre” che Gesù pronuncia prima di morire (Lc 23,46), quando sulla croce ripete le parole del salmo 31 aggiungendo la parola “Abbà”: “Padre nelle tua mani consegno il mio spirito” (31,6). In questo momento, dall’abisso della sofferenza, dal male dell’umanità, del peccato e della morte, si risale verso il punto di partenza. Il regno di Dio e il Padre da cui era partito.  Così è anche nel Padre nostro: mentre la preghiera sembra chiudersi su richieste angosciate, riemerge la fiducia proveniente dalla iniziale invocazione in Abbà, Padre nostro. C’è una specie di movimento circolare dall’alto verso il basso e dal basso verso l’alto e il finale si ricongiunge all’inizio: il Padre nostro è la parabola dell’incarnazione e della risurrezione.

 (G.Ravasi, La paternità divina nella Bibbia)
TERZA FASE: fase di riappropriazione
L’animatore può scegliere fra le due opzioni proposte:
A: Ciascuno rilegga la propria risposta alla domanda iniziale e si confronti con gli atteggiamenti che quella invocazione gli richiede. Chi vuole può esplicitare e dire agli altri il frutto di quel confronto.

B: L’animatore distribuisce al gruppo alcuni passaggi dell’articolo di Eugenio Scalfari apparso su «Repubblica» il 21 gennaio 1996, scritto dal direttore in seguito alla notizia di una nuova versione del Padre nostro preparata dai Vescovi italiani.
“Nel nostro paese cristiano  e cattolico quella preghiera, almeno da bambini, l’abbiamo recitata e molti continuano a recitarla con maggior o minor fervore. Del resto essa corrisponde ad un bisogno naturale: quando la sventura ci colpisce, quando la fatica del vivere si fa più pesante, quando il mistero ci assedia e il senso della vita ci sfugge, ci viene quasi automatico di alzare lo sguardo verso l’alto alla ricerca di un sostegno o almeno di un interlocutore. E infatti le prime parole di quella preghiera esprimono questo bisogno: “Padre nostro che sei nei cieli…”. I Vescovi che stanno lavorando alla revisione del testo…. non potevano mettere in discussione quelle sei parole iniziali: senza di esse cadrebbe infatti la religione, il monoteismo, la trascendenza. Quelle sei parole sono il condensato di tutta la civiltà ebraica, cristiana, islamica. Tremila anni di storia mediterranea e occidentale sono consegnate ad essa.

Ma fino a che punto nella coscienza della modernità quelle sei parole ci corrispondono?

Quasi più in nulla. Anche coloro che per abitudine ed educazione continuano a ripetersi quelle sei parole, dubitano nel loro profondo che i cieli siano abitati dal Padre. Nel loro profondo essi pensano che i cieli siano vuoti, che il Padre sia morto e che comunque da lui non sia mai venuto alcun comandamento. Essi pensano nel profondo che la moralità non sia accettazione di una legge, ma scelta responsabile e autonoma, tanto più vincolante in quanto libera e liberata dall’aspettazione dei premi e dei castighi.

Il proprio della modernità è di essere stata resa consapevole e coerente con la finitezza. Questo passaggio è stato compiuto  dal pensiero moderno. Soltanto la fede o quell’infimo surrogato di essa che chiamiamo superstizione potrebbe farci tornare indietro. Ma dov’è la fede? Dov’è la preghiera?

Solo gli intransigenti riescono ancora ad avere fede, i saggi non possono viverla perché la saggezza l’ha superata.

La modernità vive un drammatico passaggio tra la fede degli intransigenti e la tolleranza dei saggi. C’è una terza via tra queste due antitetiche posizioni?…

In questa così toccante e misteriosa preghiera cristiana, che contiene tanti travagli, debolezze e incongruenze, c’è un punto tuttavia che tutti ci accomuna perché si colloca al di là e al di sopra di religione, di monoteismo, di trascendenza. E’ indicato nella frase: “Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori”. Quella frase equivale all’altra, ancora più evangelicamente netta e imperativa: “Ama il prossimo come te stesso”. Lì è il fondamento della carità, lì è la via dell’Amore al di sopra sia della fede che della saggezza.”  (Eugenio Scalfari 21/01/1996)

L’animatore apre la discussione del gruppo sull’una o  l’altra di queste  quattro domande:

· Quali reazioni ha suscitato in noi l’articolo di Scalfari?

· L’esperienza della preghiera, che l’editorialista attribuisce alla nostra cultura, corrisponde a quanto noi sperimentiamo?

· Qual è la nostra esperienza del “Padre nostro che è nei cieli”?

· Con riferimento alla nostra esperienza che cosa possiamo rispondere a questo editoriale.
Preghiera finale:

Signore, vengo a te come un bambino:

come un bambino che tu vuoi che io diventi,

come quel bambino che diventa chi a te si abbandona.

Rinuncio a tutto ciò che rappresenta il mio orgoglio

e che, davanti a te, costituisce la mia vergogna.

Ti ascolto, Signore, e sottometto a te il mio cuore.

(André Gide)

Allegato al terzo incontro

(La scoperta del volto di Dio attraverso la preghiera insegnataci da Gesù)

I. Dio Padre: amore provvidente (Catechesi di Giovanni Paolo II nell’udienza generale del 24 marzo 1999)

1. Proseguendo nella nostra meditazione su Dio Padre, oggi vogliamo soffermarci sul suo amore generoso e provvidente. "La testimonianza della Scrittura è unanime: la sollecitudine della divina Provvidenza è concreta e immediata; essa si prende cura di tutto, dalle più piccole cose fino ai grandi eventi del mondo e della storia" (CCC, 303). Possiamo prendere le mosse da un testo del Libro della Sapienza, in cui la Provvidenza divina è contemplata in azione a favore d'una barca in mezzo al mare: "La tua provvidenza, o Padre, la guida, perché tu hai predisposto una strada anche nel mare, un sentiero sicuro anche fra le onde, mostrando che puoi salvare da tutto, sì che uno possa imbarcarsi anche senza esperienza" (Sap 14, 3-4).

In un salmo si ritrova ancora l'immagine del mare, solcato dalle navi e nel quale guizzano animali piccoli e grandi, per ricordare il nutrimento che Dio fornisce a tutti gli esseri viventi: "Tutti da te aspettano che tu dia loro cibo in tempo opportuno. Tu lo provvedi, essi lo raccolgono, tu apri la mano, si saziano di beni" (Sal 104, 27-28).

2. L'immagine della barca in mezzo al mare, raffigura bene la nostra situazione di fronte al Padre provvidente. Egli - come dice Gesù - "fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti" (Mt 5, 45). Tuttavia, di fronte a questo messaggio dell'amore provvidente del Padre, viene spontaneo chiedersi come si possa spiegare il dolore. E occorre riconoscere che il problema del dolore costituisce un enigma davanti al quale la ragione umana si smarrisce. La divina Rivelazione ci aiuta a comprendere che esso non è voluto da Dio, essendo entrato nel mondo a causa del peccato dell'uomo (cfr Gn 3, 16-19). Dio lo permette per la salvezza stessa dell'uomo, traendo il bene dal male. "Dio onnipotente... , essendo supremamente buono non permetterebbe mai che un qualsiasi male esistesse nelle sue opere, se non fosse sufficientemente potente e buono, da trarre dal male stesso il bene" (sant'Agostino). Significative, a tal proposito, le parole rassicuranti, rivolte da Giuseppe ai suoi fratelli, che l'avevano venduto ed ora dipendevano dal suo potere: "Non siete stati voi a mandarmi qui, ma Dio... Se voi avete pensato del male contro di me, Dio ha pensato di farlo servire a un bene, per compiere quello che oggi s'avvera: far vivere un popolo numeroso" (Gn 45, 8; 50, 20).

I progetti di Dio non coincidono con quelli dell'uomo; sono infinitamente migliori, ma spesso restano incomprensibili, alla mente umana. Dice  il Libro dei Proverbi: "Dal Signore sono diretti i passi dell'uomo e come può l'uomo comprendere la propria via?" (Pr 20, 24). Nel Nuovo Testamento Paolo enuncerà questo consolante principio: "Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio" (Rm 8, 28).

3. Quale deve essere il nostro atteggiamento di fronte a questa provvida e lungimirante azione divina? Non dobbiamo certo attendere passivamente ciò che Egli ci manda, bensì collaborare con Lui, affinché porti a compimento quanto ha iniziato ad operare in noi. Dobbiamo essere solleciti soprattutto nella ricerca dei beni celesti. Questi devono stare al primo posto come lo richiede Gesù: "Cercate prima il Regno di Dio e la sua giustizia" (Mt 6, 33). Gli altri beni non devono essere oggetto di preoccupazioni eccessive, perché il nostro Padre celeste conosce quali sono le nostre necessità; ce l'insegna Gesù quando esorta i suoi discepoli ad "un abbandono filiale alla Provvidenza del Padre celeste, il. quale si prende cura dei più elementari bisogni dei suoi figli" (CCC, 305): "Non cercate che cosa mangerete e berrete, e non state con l'animo in ansia: di tutte queste cose si preoccupa la gente del mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno" (Lc 12, 29s.).

Noi siamo dunque chiamati a collaborare con Dio, in atteggiamento di grande fiducia. Gesù ci insegna a chiedere al Padre celeste il pane quotidiano (cfr Mt 6, 11; Lc 11, 3). Se lo riceviamo con riconoscenza, verrà anche spontaneo ricordare che nulla ci appartiene, e dobbiamo essere pronti a donarlo: "Da' a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo" (Lc 6, 30).

4. La certezza dell'amore di Dio ci fa confidare nella sua provvidenza paterna anche nei momenti più difficili dell'esistenza. Questa piena fiducia in Dio Padre provvidente, anche in mezzo alle avversità, è mirabilmente espressa da santa Teresa di Gesù: "Niente ti turbi, niente ti spaventi. Tutto passa, Dio non cambia. La pazienza ottiene tutto. Chi ha Dio non manca di nulla. Dio solo basta" (Poesie, 30).

La Scrittura ci offre un esempio eloquente di totale affidamento a Dio quando racconta che Abramo aveva maturato la decisione di sacrificare il figlio Isacco. In realtà Dio non voleva la morte del figlio, ma la fede del padre. E Abramo la dimostra pienamente, poiché quando Isacco gli chiede dove sia l'agnello dell'olocausto, osa rispondergli che "Dio provvederà" (Gn 22, 8). E subito dopo sperimenterà appunto la benevola provvidenza di Dio, che salva il giovanetto e premia la sua fede, colmandolo dì benedizione.

Occorre dunque interpretare simili testi alla luce dell'intera rivelazione che raggiunge la sua pienezza in Gesù Cristo. Egli ci insegna a riporre in Dio un'immensa fiducia anche nei momenti più difficili: inchiodato sulla Croce, Gesù si abbandona totalmente al Padre: "Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito" (Lc 23, 46). Con questo atteggiamento Egli eleva a un livello sublime quanto Giobbe aveva sintetizzato nelle note parole: "Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!" (Gb 1, 21). Anche ciò che umanamente è una sventura, può rientrare in quel grande progetto di amore infinito col quale il Padre provvede alla nostra salvezza.
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